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LA POSIZIONE DELL'ITALIA. 

 
Il “mercato” europeo conta 374 milioni di cittadini utenti-consumatori. Le famiglie europee sono circa 144 milioni, di cui 21,5 milioni italiane.

Nel 1998, nella U.E. operavano 4.874 imprese d'assicurazione, con premi assicurativi per oltre 558 miliardi di euro. Nel 2001, le imprese sono scese a 4.608 ed hanno raccolto 765 miliardi di premi.

SETTORE ASSICURATIVO in alcuni paesi U.E.

[ Fonti Ania – Cea – Criminalpol ] Dati 2001

	
	Numero imprese
	Numero

dipendenti  per impresa
	Premi complessivi

(milioni di euro)
	Raccolta premi

per impresa

(milioni di euro)
	Raccolta premi

per dipendente

(milioni di euro)

	
	
	
	
	1997
	2001
	

	Italia 
	256
	161
	76.255
	203
	298
	1,850

	Regno Unito 
	808
	277
	234.471
	174
	290
	1,047

	Francia 
	504
	275
	128.059
	192
	254
	0,924

	Germania 
	694
	354
	135.390
	173
	195
	0,552

	Spagna 
	342
	135
	42.063
	69
	123
	0,914

	Olanda 
	473
	106
	43.796
	65
	93
	0,872

	Belgio 
	204
	125
	20.354
	64
	100
	0,799

	Svezia 
	461
	37
	17.401
	///
	38
	1,008

	Irlanda 
	196
	66
	13.355
	41
	68
	1,040

	Danimarca 
	240
	57
	12.524
	///
	52
	0,921


Con un bacino di utenza potenziale simile per Francia, Gran Bretagna ed  Italia (circa 57 milioni di abitanti), nel nostro paese operavano – a fine 2001 - 256  compagnie assicurative, la metà di quelle presenti in Francia (504), meno di un terzo di quelle operanti in Gran Bretagna (808). 

Non possiamo non chiederci come sia possibile che in Italia siano in grado di operare così poche compagnie di assicurazione. Non si può “intraprendere” nel settore perché ben protetto, o non conviene per motivi puramente mercantili? Noi propendiamo per la prima ipotesi.

La eccellente protezione corporativa del settore, infatti,  è lampante attraverso altre comparazioni: in Spagna (40 milioni di abitanti) operano 342 compagnie, 86 più delle nostre;  in Olanda (16 milioni di abitanti) prosperano 473 compagnie, 217 più delle nostre;  in Svezia (9 milioni di abitanti) 461 imprese  (205 in più che in Italia). Eclatante il caso della Danimarca dove i 5,5 milioni di danesi vedono attive 240 compagnie, soltanto 16 meno delle nostre.

Altre tradizioni, si dirà. Ma come spiegare il fatto che le 256 compagnie italiane, ridottesi ulteriormente (aprile 2003) a 249, aggreghino il più alto livello di premi per singola impresa? 298 milioni di euro per ogni azienda italiana, contro i 290 per ciascuna delle inglesi, i 254 milioni delle francesi, i 195 delle tedesche, fino a giungere ai 38 milioni di euro delle svedesi. Non è un caso fortuito: anche i premi aggregati per dipendente vedono gli assicuratori italiani al primo posto: 1,85 milioni di euro per l’italiano; 1,047 per l’inglese; 1,040 per l’irlandese; 0,924 milioni di euro per il francese; 0,552 milioni per il tedesco.

Il mercato italiano delle assicurazioni ha, quindi, tutte le caratteristiche perché si intraprenda con floridezza, ma tale valutazione  liberista non risulta vincente.

E’ evidente che tenere  basso il numero di aziende mantiene  più alto il bacino di utenza potenziale: 219 mila abitanti per azienda in l'Italia, 100 mila utenti potenziali in più del secondo paese, la Spagna, che può contare su 120 mila abitanti per azienda. Tralasciando, per ovvie ragioni la posizione del Lussemburgo, notiamo che in Irlanda e Svezia  le compagnie di assicurazione prosperano con un bacino  potenziale inferiore a 20 mila abitanti.

Di fatto la media U.E. è di 81 mila abitanti per compagnia.

UTENZA POTENZIALE

(ANNO 2001-Fonte ANIA - ISVAP- Elaborazioni Adusbef)

	
	NUMERO AZIENDE
	ABITANTI


	UTENZA

POTENZIALE

(abitanti per impresa)

	ITALIA
	256
	56.306.000
	219.945

	SPAGNA
	342
	41.117.000
	120.225

	GERMANIA
	694
	82.300.000
	118.587

	PORTOGALLO
	88
	10.356.000
	117.681

	FRANCIA
	504
	58.870.000
	116.805

	AUSTRIA
	73
	8.066.000
	110.493

	GRECIA
	107
	10.964.000
	102.467

	    U. E.
	4608
	374.338.000
	81.236

	FINLANDIA
	69
	5.195.000
	75.290

	REGNO UNITO
	808
	56.353.000
	69.743

	BELGIO
	204
	10.263.000
	50.308

	OLANDA
	473
	16.044.000
	33.920

	DANIMARCA
	240
	5.349.000
	22.287

	IRLANDA
	196
	3.828.000
	19.530

	SVEZIA
	461
	8.887.000
	19.277

	LUSSEMBURGO
	93
	440.000
	4.731


IL MERCATO INTERNO 
E' interessante, anzi illuminante, rimarcare che, delle 249 imprese di  assicurazione operanti in Italia, le prime 10 aggregano quasi la  metà del  totale dei premi raccolti, mentre le prime 40 società raggiungono quasi l' 80 per cento.

Nel 2002, il monte premi si è attestato a 93,38 miliardi di Euro (+ 14,1 per cento rispetto al 2001). 

In particolare, il Ramo Vita ha raccolto premi per 57,39 miliardi di Euro (+ 18,4 per cento sul 2001) , il Ramo Danni  35,98 miliardi di Euro (+ 9 per cento sul 2001).

Delle due componenti fondamentali (Ramo vita e Ramo danni), il primo continua ad aumentare di peso passando dal 27 per cento del 1990, al 45,5 del '97, al 52 del 1998; al 61,5 del 2002. Al contrario il ramo Danni scende dal 73 per cento del '90, al 54,5 del '97, al 48 per cento del 1998, al 38,5  del 2002. 

 
NUOVI CONCORRENTI

La possibilità di collocare prodotti assicurativi utilizzando canali alternativi e concorrenziali rispetto a quelli abituali, ha  permesso anche alle banche di inserirsi in un settore non  di specifica competenza. Pur se i prodotti assicurativi  collocabili agli sportelli degli istituti di credito devono essere  standard, i minori costi di collocamento rendono il canale bancario  passibile  di  notevoli sviluppi futuri, con un trend molto simile a quello che si è avuto, nel ramo vita, per le vendite tramite promotori finanziari nella seconda metà degli anni '80. Nel 2002, per il ramo Vita, questi due canali di distribuzione (banche e promotori) hanno superato il 70,6 per cento della raccolta totale. 

Vediamo come è suddivisa la distribuzione (anno 2002 –Fonte Ania - valori in percentuale sul totale)

 
PESO PERCENTUALE DEI CANALI DI DISTRIBUZIONE

	
	RAMO VITA
	RAMO DANNI

	
	2000
	2002
	2000
	2002

	AGENTI

	27,2
	19,6
	88,5
	86,1

	VENDITA DIRETTA
	9,2
	8,9
	3,8
	5,3

	BROKER
	1,2
	0,9
	7,2
	7,5

	SPORTELLI BANCARI
	49,8
	56,3
	0,4
	1,0

	PROMOTORI FINANZIARI
	12,6
	14,3
	0,1
	0,1



 
E'  illuminante il fatto che, creatosi un canale  alternativo nel collocamento dei prodotti assicurativi, la maggior concorrenza ha portato ad una migliore informazione dei costi di distribuzione e dei caricamenti, essendo proprio questi i punti di forza del canale bancario. Per l'utenza potrebbe essere positivo: o gli agenti assicurativi si attrezzeranno per fornire servizi di vera, corretta e seria consulenza e con un effettivo valore aggiunto, oppure,  a parità di prestazione (in genere abbastanza  scadente)  il mercato privilegerà nuovi canali in grado di offrire prezzi  più bassi.

Questi  "risultati", dovuti ad un modestissimo inserimento  di elementi concorrenziali, sono comunque sintomatici sia di quanto il settore possa progredire in termini di correttezza nell'offerta dei servizi, sia della efficacia della cura cui esso andrebbe sottoposto per guarirlo dalle storture introdotte  dal  lassismo causato dai noti elementi monopolistici.

RC AUTO: UN PROBLEMA “CURIOSO”.

L’argomento va circostanziato oggettivamente. 

Riportiamo alcuni dati di settore ricavati dal rapporto dell’Antitrust dell’aprile 2003, perché sia possibile procedere ad una analisi comparata sull’andamento dei premi RC Auto in alcuni paesi europei. Come si vede, dal 1996 al 2002, le tariffe raddoppiano in Italia, mentre diminuiscono dell’ 8 per cento in Francia. Di fatto, la media dell’Unione vede un aumento inferiore al 30 per cento, precisamente del 28,4.

 EVOLUZIONE DEI PREMI IN ALCUNI PAESI EUROPEI (1996-2002)

NUMERI INDICE (1996 = 100) [Fonte Antitrust]
	
	Italia
	Regno Unito
	Spagna
	Media U.E.
	Germania
	Francia

	1996
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	1997
	109,2
	104,4
	101,1
	102,7
	102,4
	98,6

	1998
	124,3
	116,6
	105,2
	101,9
	  96,5
	95,2

	1999
	145,2
	130,8
	113,5
	107,5
	101,8
	91,9

	2000
	159,0
	151,4
	122,2
	114,6
	110,3
	90,7

	2001
	176,2
	165,2
	128,4
	122,5
	118,6
	90,8

	2002
	196,7
	169,6
	135,6
	128,4
	119,7
	92,0



 Motivazione: troppe truffe e alto costo delle riparazioni. Inoltre, - intonava Desiata riferendosi alla entità ed alla qualità delle richieste di rimborso - gli Italiani hanno il collo debole. Amato (obbligato?) 

riprendeva il ritornello ed  il tema.

Vediamo meglio, attraverso altri dati socio-economici, la situazione del settore e le condizioni di contorno, considerando che non sono accettabili confronti in valore assoluto, vista la differenza tra le capacità di spesa dei cittadini dei vari paesi (si veda alla colonna “Prodotto pro capite”) della tabella successiva.

	
	ABITANTI

(2001)
	PRODOTTO

PRO CAPITE
(1999-IN EURO)
	MEMO VETTURE

(1999)
	TOTALE

AUTOVEICOLI (*)

(1999)
	Km. STRADE ASFALTATE

	AUSTRIA
	8.066.000
	22.115
	4.010.000
	4.338.000
	107.974

	BELGIO
	10.263.000
	21.435
	4.580.000
	5.119.000
	147.532

	DANIMARCA
	5.349.000
	27.870
	1.964.000
	2.178.000
	72.616

	FINLANDIA
	5.195.000
	21.505
	2.083.000
	2.386.000
	50.262

	FRANCIA
	58.870.000
	21.020
	27.480.000
	33.090.000
	909.126

	GERMANIA
	82.300.000
	22.280
	42.324.000
	44.790.000
	660.100

	GRECIA
	10.964.000
	10.530
	2.929.000
	3.980.000
	117.470

	IRLANDA
	3.828.000
	18.670
	1.197.000
	1.374.000
	89.303

	ITALIA
	56.306.000
	17.540
	32.552.000
	36.129.000
	448.284

	LUSSEMBURGO
	440.000
	37.330
	254.000
	273.000
	5.294

	OLANDA
	16.044.000
	21.860
	6.120.000
	6.842.000
	114.312

	PORTOGALLO
	10.356.000
	9.595
	2.950.000
	3.945.000
	61.300

	REGNO UNITO
	56.353.000
	20.515
	26.266.000
	29.512.000
	396.350

	SPAGNA
	41.117.000
	12.870
	16.051.000
	19.612.000
	351.500

	SVEZIA
	8.887.000
	23.260
	3.890.000
	4.260.000
	99.420

	TOTALE    U.E.
	374.338.000
	
	174.650.000
	196.828.000
	3.630.843


(*) Esclusi motoveicoli.

Il rapporto veicoli circolanti per Km. di strada asfaltata ci vede al primo posto con 80 veicoli per chilometro. Si arriva ai 15 dell’Irlanda attraverso i 75 dell’Inghilterra, i 67 della Germania, i 36 della Francia. Questo è il risultato della politica dei trasporti che, negli anni ’60, decise per la gomma trascurando, soprattutto per il trasporto merci,  le strade ferrate ed altre soluzioni alternative.(via mare, ad esempio).

	DENSITA' DI TRAFFICO

Autoveicoli per km. di strada asfaltata

	ITALIA
	80,60

	REGNO UNITO
	74,46

	GERMANIA
	67,85

	PORTOGALLO
	64,36

	OLANDA
	59,85

	SPAGNA
	55,80

	  U.E.
	54,21

	LUSSEMBURGO
	51,57

	FINLANDIA
	47,47

	SVEZIA
	42,85

	AUSTRIA
	40,18

	FRANCIA
	36,40

	BELGIO
	34,70

	GRECIA
	33,88

	DANIMARCA
	30,00

	IRLANDA
	15,38


La stessa politica, con annesse  – nel tempo -  rottamazioni ed incentivi di varia natura, ha dato luogo all’altro dato rilevante: siamo il paese con il minor numero di abitanti per autoveicolo circolante: abbiamo una vettura ogni 1,6 cittadini, contro l’ 1,8 di Francia e Germania, fino al 2,8 dell’Irlanda.

Del resto, si consideri che, ancora nel 2003, i collegamenti Tirreno-Adriatico su ferro sono impraticabili, almeno in termini temporali; che, nei periodi di punta, la Salerno-Reggio Calabria è una unica fila di auto.

	DENSITA' AUTOVEICOLI

Abitanti per autoveicolo

	ITALIA
	1,6

	LUSSEMBURGO
	1,6

	FRANCIA
	1,8

	GERMANIA
	1,8

	AUSTRIA
	1,9

	MEDIA  U.E.
	1,9

	REGNO UNITO
	1,9

	U.E. 
	1,9

	BELGIO
	2,0

	SPAGNA
	2,1

	SVEZIA
	2,1

	FINLANDIA
	2,2

	OLANDA
	2,3

	DANIMARCA
	2,5

	PORTOGALLO
	2,6

	GRECIA
	2,8

	IRLANDA
	2,8


Data la situazione veicoli/Km. e Veicoli/abitanti, non poteva non risultarne un alta incidentalità, comunque più bassa che in Austria, Belgio, Portogallo e Irlanda. Quale aggravante, si consideri che  nel 2002 circolavano in Italia 47,365 milioni di veicoli

	INCIDENTI  STRADALI

PER 100.000 ABITANTI (1999)

	GRECIA
	135

	DANIMARCA
	143

	REGNO UNITO
	178

	OLANDA
	188

	FINLANDIA
	209

	FRANCIA
	211

	SVEZIA
	231

	GERMANIA
	248

	SPAGNA
	268

	U.E.
	354

	LUSSEMBURGO
	381

	ITALIA
	407

	AUSTRIA
	482

	BELGIO
	505

	PORTOGALLO
	505

	IRLANDA
	523


Soprattutto, vista l’ improvvida politica in materia di infrastrutture, siamo tra i paesi che, negli ultimi 20 anni, hanno visto un costante aumento del numero degli incidenti (+ 33,74 per cento)

	NUMERO INCIDENTI STRADALI

Differenza percentuale in 20 anni

	
	1980
	1999
	DIFF.  %

	Spagna
	67.803
	97.811
	+ 44,25

	Portogallo
	33.886
	47.966
	+ 41,55

	Irlanda
	5.683
	7.807
	+ 37,37

	Italia
	163.770
	219.032
	+ 33,74

	Grecia
	18.233
	24.231
	+ 32,90

	Svezia
	15.231
	15.834
	+ 3,96

	Finlandia
	6.790
	6.997
	+ 3,05

	Germania
	412.672
	395.689
	- 4,12

	Regno Unito
	257.282
	242.610
	- 5,70

	U.E. 
	1.408.355
	1.326.326
	- 5,82

	Austria
	46.214
	42.348
	- 8,36

	Olanda
	49.383
	42.271
	- 14,37

	Belgio
	60.758
	51.601
	- 15,07

	Danimarca
	12.334
	7.605
	- 38,34

	Francia
	248.469
	124.524
	- 49,88

	
	
	
	

	Norvegia
	7.848
	8.361
	+ 6,54


Di minore impatto, rispetto ad altri paesi europei, il numero di morti per incidente stradale. Siamo a 12 morti per 100 mila abitanti, contro i  21 del Portogallo e i 6 dell’Inghilterra.

	MORTI PER INCIDENTI  STRADALI

PER 100.000 ABITANTI

(1999)

	PORTOGALLO
	21

	GRECIA
	20,9

	SPAGNA
	15

	BELGIO
	14

	FRANCIA
	14

	AUSTRIA
	13

	ITALIA
	12

	IRLANDA
	11

	DANIMARCA
	10

	GERMANIA
	10

	FINLANDIA
	8

	OLANDA
	7

	NORVEGIA
	7

	SVEZIA
	7

	REGNO UNITO
	6


Negli ultimi 20 anni (tabella successiva), i decessi sono costantemente scesi (- 28 per cento dal 1980 al 1999). Da notare la drastica discesa per la Svizzera ( - 52 per cento) ed il tragico aumento per la Grecia ( + 46 per cento), unico paese a veder crescere i morti da incidente.

	MORTI PER INCIDENTE STRADALE

Differenza percentuale nei 20 anni

	
	1980
	1999
	DIFFER. %

	Germania
	15.050 
	      7.772 
	- 48,36

	Austria
	2.003 
	 1.079 
	- 46,13

	Olanda
	1.996 
	     1.090 
	- 45,39

	Regno Unito
	6.239 
	      3.564 
	-42,86

	Belgio
	2.396 
	     1.397 
	- 41,69

	Lussemburgo
	98 
	        58 
	- 40,82

	Francia
	13.672 
	8.487 
	- 37,92

	U.E.
	65.082
	42.450
	- 34,77

	Svezia
	848 
	      580 
	- 31,60

	Italia
	9.220 
	     6.633 
	- 28,06

	Irlanda
	564 
	          413 
	- 26,77

	Danimarca
	690 
	      514 
	- 25,51

	Portogallo
	2.579 
	     1.995 
	- 22,64

	Finlandia
	551 
	     431 
	- 21,78

	Spagna
	6.522 
	    5.738 
	- 12,02

	Grecia
	1.445 
	       2.116 
	+ 46,44

	
	 
	 
	

	Norvegia
	362 
	      304 
	- 16,02

	Svizzera
	1.209 
	      583 
	- 51,78


Oltre al problema delle truffe (mai contrastate, vista la più economica soluzione di aumentare i premi) le compagnie  sottolineano il crescente costo di risarcimento dei sinistri.

Nella tabella che segue, riportiamo l’andamento del costo di risarcimento dei sinistri e di quello relativo all’entità dei premi pagati.

	RC Auto. Andamento dei costi di risarcimento e dei premi

Dal 1996 al 2001 [Fonte Antitrust - Isvap]



	
	Costo risarcimento
	Premi Rc Auto
	Sinistri denunciati

	1996
	100
	100
	100

	1997
	108,0
	109,2
	99,1

	1998
	123,4
	124,3
	98,7

	1999
	135,0
	145,2
	101,66

	2000
	141,53
	159,0
	94,95

	2001
	139,97
	176,2
	86,88

	2001/1996
	+ 39,97 %
	+ 76, 2 %
	- 13,12 %


E’ evidente, dal 1999,  lo “spunto” vincente dei premi: in cinque anni sono cresciuti del doppio rispetto ai costi di risarcimento dei sinistri, per altro in calo dell’ 1,1 per cento già nel 2001.

Va inoltre considerato che è in netto calo il numero dei sinistri denunciati: erano 5.141.377 nel 1996; sono scesi a 4.469.911 nel 2001, con un calo pari a – 13,1 per cento (fonte Isvap).

Ma se gli italiani hanno il collo debole, i loro governi hanno il cuore tenero: sanzionate dall’Antitrst per cartello, le 39 compagnie hanno fatto ricorso. Hanno perso al TAR ed al Consiglio di Stato. Gli assicurati hanno fatto ricorso al Giudice di Pace per il recupero di una parte dei premi pagati nel periodo “incriminato”. I giudizi sono risultati favorevoli al cittadino. Il governo è intervenuto a protezione delle povere compagnie: i giudizi devono avere il corso “normale” ( 5 – 7 anni con appelli e spese relative) e non possono essere risolti (in 6 – 9 mesi) per equità dal Giudice di Pace: chi ha detto che il sistema giudiziario italiano crea solo diseconomie alla società civile?

Il collo debole, come contrappuntavano Desiata ed Amato, e le truffe nel settore RC Auto sono massacranti per i bilanci delle nostre compagnie. Ma altri paesi devono lamentare alte incidenze di sinistrosità in altri settori. 

Si prenda il furto di auto, in grado di coinvolgere non due o tre mila euro (come per un normale sinistro), ma 10 o 20 mila. In Italia avvengono 511 furti d’auto ogni 100 mila abitanti, quanto in Francia (509); nei civili paesi nordici (i cui abitanti godono certamente di colli più robusti ed in grado di forzare più agevolmente sportelli d’auto) stiamo a  636,1 furti  in  Danimarca; a 737,5 in Svezia; a ben 752,3 in Inghilterra ed a 1.071,03 per la Svizzera che, per i paesi monitorati dalla Criminalpol, detiene la palma del primato.

	
	Furti auto

per 100.000 abitanti

	Svizzera
	1.071,03 (1999)

	Regno Unito 
	752,3   (1997)

	Svezia 
	737,5   (1998)

	Danimarca 
	636,1   (1999)

	Italia 
	511,0   (1999)

	Francia 
	509,0   (1999)

	Belgio 
	374,8   (1998)

	Spagna 
	346,8   (1999)

	Olanda 
	235,8   (1998) 

	Germania 
	114,1   (1999)

	Irlanda 
	27,4   (1998)


Precisiamo che, in Italia,  i furti d’auto sono ulteriormente diminuiti, passando a 203.694 del 2002 (fonte Ania), con una riduzione dell’ 8,2 per cento rispetto al 2000.

Ci si permetta una piccola digressione.

Nel 1999, in Italia, patria conclamata della criminalità (almeno nell’immaginario internazionale, peraltro base del monodiare di Desiata e di Amato) sono avvenuti 1,40 omicidi per 100.000 abitanti; in Francia 1,61 omicidi;  in Germania 1,25; in Grecia 1,47; in Portogallo 2,10; in Canada 1,76; in USA 5,72. 

I nostri “professionisti organizzati” ci garantiscono la serie A, anche se in ultima posizione, altrimenti saremmo già stati retrocessi. Trascuriamo il dato Usa, fuori portata.

Riportiamo i dati circa l’andamento (1999-2000) di alcune voci inerenti la criminalità in Italia

ANDAMENTO DI ALCUNE VOCI INERENTI LA CRIMINALITA’ IN ITALIA

[ Fonte Istat e Ministero Interno]

	
	1990
	2000
	2000 / 1999

	TOTALE DELITTI
	2.501.640
	2.206.079
	- 11,8 %

	OMICIDI VOLONTARI
	1.697
	746
	- 56,0 %

	RAPINE
	36.830
	37.731
	+ 2,4 %

	FURTI
	1.605.329
	1.367.208
	- 14,8 %

	……....di cui in APPARTAMENTO
	210.835
	207.310
	- 1,7 %

	SCIPPI
	75.826
	29.687
	- 60,8 %


ALCUNE DOMANDE

Delle truffe a danno delle compagnie si parla da decenni. Perché solo nel 2003 si è deciso di approfittare delle potenzialità dell’informatica per impiantare una banca dati in grado di evidenziare le azioni truffaldine ? Perché solo oggi si scopre che alcuni concittadini hanno testimoniato in tribunale avendo assistito a centinaia di incidenti l’anno ?

Perché le compagnie italiane sono, di fatto, contrarie al risarcimento diretto? Se sono cliente della Persichetti Insurance, perché il danno da me subito non è risarcito dalla compagnia con la quale sono assicurato? 

Le compagnie tendono ad affibbiare il concorso di colpa anche in presenza di esplicite dichiarazioni documentali dell’assicurato sulla propria assoluta mancanza di responsabilità nell’incidente. Perché? (La domanda è pigra, ma la poniamo lo stesso).

Perché non ci sono disposizioni normative per definire la qualità dei rapporti con la clientela e la gestione dei reclami, come è stato imposto al settore bancario?

Adusbef presentò nel 1993 una proposta di legge ricalcando quella sulla trasparenza bancaria. 

Svanita nel nulla.

